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Integrare 
il fotovoltaico 
nella 
costruzione

Julia Jeanloz
Ma ScS, redattrice per la rivista Tracés

Laure-Emmanuelle Perret-Aebi,1

esperta di energia solare nell’architet-
tura, spiega come si posiziona la Sviz-
zera rispetto ad altri Paesi nello sfrut-
tamento del solare e dove risiedono le 
maggiori sfide dell’industria fotovol-
taica. 

SIA: Signora Perret-Aebi, lei fa parte, an-
che in seno alla Società svizzera degli in-
gegneri e degli architetti (SIA), di vari 
gruppi di lavoro che riflettono su come in-
tegrare al meglio il fotovoltaico nell’archi-
tettura. Potrebbe dirci perché ha deciso di 
impegnarsi in questo ambito? 

Laure-Emmanuelle Perret-Aebi: sono 
già diversi anni che mi occupo del tema, 
prima al Politecnico federale di Losan-
na (PFL) e in seguito presso il Centro 
svizzero per l’elettronica e la microtec-
nologia (CSEM). Qui ho diretto i lavori 
per lo sviluppo di nuove tecnologie che 
permettono oggi di fare di un pannello 
solare un materiale da costruzione a tut-
ti gli effetti. Adesso sto portando avanti 
questa attività con il coordinamento del 
progetto europeo Be-Smart2 per conto 
del PFL e attraverso il mio studio di con-
sulenza. Non ci sono mezzi termini: se, 
nel nostro Paese, vogliamo riuscire a ge-
stire con successo la svolta energetica, 
dobbiamo incrementare l’utilizzo delle 
energie rinnovabili, e quella solare è 
una di queste. Abbiamo tetti e facciate 
a sufficienza per poter coprire l’intero 
fabbisogno energetico. Oggi la tecnolo-
gia per farlo è pronta, ed è efficiente, a 
costi competitivi. 

Per quale motivo allora questa tecnolo-
gia non è ancora impiegata in modo capil-
lare? 

Perché non si tratta soltanto di tecno-
logia. La svolta energetica e la transizione 
verde vanno considerate tenendo conto 
di vari aspetti, tra cui certamente quello 
tecnologico, ma non solo. Bisogna consi-
derare anche, anzi soprattutto, il piano 
sociale ed economico. Le commissioni di 
cui faccio parte sono interdisciplinari. Gli 
ingegneri, gli architetti, gli urbanisti, ma 
anche i designer, i sociologi e i politici sie-
dono tutti allo stesso tavolo, discutono e 
collaborano, e non solo per trovare solu-
zioni tecniche, bensì anche per sviluppa-
re strategie che rendano possibile que-

sto cambiamento e per incoraggiare 
una presa di coscienza globale. Sono fer-
mamente convinta che la transizione ver-
de potrà avvenire solo con un approccio 
interdisciplinare, perché solo così potre-
mo tenere conto delle priorità di tutti gli 
attori coinvolti. Oggi, mi impegno su 
due fronti: da un lato, per comprendere 
sempre meglio come funziona la nostra 
società, e tutti i suoi vari nessi e connes-
si, e, dall’altro, per intervenire concreta-
mente nel processo di implementazione 
delle tecnologie solari. È un lavoro molto 
appassionante!

In questi ultimi anni, le norme SIA si so-
no adeguate al fotovoltaico?

La tecnologia dei moduli fotovoltaici 
integrabili nell’edificio si è sviluppata ve-
locemente, più velocemente delle norme 
pensate per l’ambito del costruire. Que-
sta discrepanza di certo non facilita il no-
stro compito. Va detto però che si stanno 
facendo davvero degli sforzi enormi a li-
vello nazionale e internazionale per far sì 
che le norme stiano al passo, in modo che 
possano rispondere all’urgenza di instal-
lare pannelli solari e nello stesso tempo 
garantire la sicurezza e la qualità delle 
nostre costruzioni.

Normazione e innovazione sono anta-
goniste oppure complementari?

Non vi è mai una reale innovazione, se 
al contempo si deve pensare alla norma-
zione; direi che si tratta piuttosto di riflet-
tere in termini di ottimizzazione. Un pro-
cesso innovativo chiede, per sua stessa 
natura, di poter avvenire spontaneamen-
te. Bisogna essere liberi di inventare cose 
nuove, immaginare, sognare e, giusta-
mente, uscire dai sentieri battuti, staccar-
si dall’approccio che spinge a dire «l’ab-
biamo sempre fatto così». Se un prodotto 
innovativo arriva sul mercato bisogna 
pensare al suo utilizzo. Deve soddisfa-
re un certo numero di regole, di «norme», 
solo così si garantisce che il suo utilizzo 
non metta in pericolo la vita di nessuno. 
Le norme devono quindi essere innova-
tive e velocemente adattabili, altrimenti 

rischiano di frenare quello che per la so-
cietà potrebbe significare un passo avan-
ti. Ne è un esempio l’utilizzo delle ener-
gie rinnovabili.

Rispetto ad altri Paesi, come la Cina o 
gli Stati Uniti, a che punto è la Svizzera 
nell’utilizzo dell’energia solare? 

Il più grande mercato di impianti fo-
tovoltaici standard si trova in Asia, e so-
prattutto in Cina. Anche se ci sono an-
cora alcune imprese attive nel settore, 
l’Europa si è ormai lasciata sfuggire una 
preziosa opportunità. La Cina invece ha 
investito fortemente in questo mercato, 
mettendo drasticamente fuori competi-
zione tutti gli attori del vecchio conti-
nente. Lo sviluppo del mercato cinese 
ha però portato nel contempo a un im-
pressionante abbassamento dei costi, 
tant’è che oggi il sole è la più convenien-
te forma di energia rinnovabile. 

La situazione è un po’ diversa invece 
per quanto concerne il mercato legato 
agli elementi fotovoltaici per gli edifici. 
Qui si tratta infatti di materiali da co-
struzione, colori e dimensioni, adattabili 
e producibili su misura, diversamente 
dai pannelli solari standard, concepiti 
per le grandi centrali solari. In Svizzera 
e in Europa, dove l’industria edilizia è 
molto conservativa e opera a livello loca-
le, alcune imprese si sono specializzate 
proprio nella fabbricazione di pannelli in-
tegrati negli edifici, i cosiddetti pannelli 
BIPV. Si tratta per lo più di imprese stret-
tamente legate alla costruzione in vetro 
o alla fabbricazione di facciate, dunque 
più vicine al settore edile e con un model-
lo aziendale che si distingue nettamente 
da quello dei grandi produttori cinesi di 
moduli fotovoltaici. In Europa questo ge-
nere di aziende sta fiorendo. Ed è una 
buona cosa. Ciononostante, non biso-
gna dimenticare che in Cina tutto va 
avanti molto velocemente, e che il mer-
cato BIPV, conosciuto solo a pochi cin-
que anni fa, ora sta prendendo sempre 
più piede. Dobbiamo quindi essere crea-
tivi e innovativi affinché l’industria eu-
ropea possa affermarsi sul mercato.
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 1 «Il fattore costi non è più 
una scusa valida perché 
ora il fotovoltaico è la fonte 
energetica più economica 
disponibile sul mercato. 
La transizione verde è 
possibile, ma solo con 

  un approccio interdiscipli-
nare», afferma Laure- 
Emmanuelle Perret-Aebi, 
esperta di energia solare 
nell’architettura e titolare 
dello studio di consulenza 
LMNT Consultancy. 

  Foto Ricardo Gomez Angel
1



Oggi in Svizzera quali sono gli ostacoli 
allo sfruttamento dell’energia solare? Co-
me superarli?

Gli ostacoli per l’implementazione e 
l’utilizzo dell’energia solare non sono più 
di natura tecnologica. I moduli, efficien-
ti ed economici, sono disponibili in un 
ampio ventaglio di grandezze e fogge di-
verse, insomma ce n’è davvero per tutti i 
gusti: colorati, leggeri, grandi, piccoli 
ecc. Sono anche perfettamente integra-
bili nelle opere artistiche. È importante 
che si sappia. Ecco perché è richiesto un 
grande lavoro di comunicazione su larga 
scala, e non soltanto da parte del mondo 
ingegneristico e scientifico. L’associazio-
ne Compáz, che ho fondato quattro anni 
fa con due amici, persegue esattamente 
tale scopo: parlare e fare conoscere que-
ste tecnologie attraverso il lavoro artisti-
co. In questo modo valorizziamo la tecni-
ca facendo leva sul lato emozionale, così 
anche il vasto pubblico riesce a cogliere 
meglio l’immenso potenziale che offre.

Di che cos’altro bisogna tenere conto?
Oggi si percepiscono tensioni soprat-

tutto in relazione a una questione, mi ri-
ferisco alla paura del cambiamento. Ci 
manca il coraggio di prendere delle de-
cisioni drastiche ed efficaci per il bene 
del clima e ci manca anche la creatività 
necessaria per pensare come potrebbe 
essere il nostro domani se ci liberassi-
mo dei nostri soliti schemi di pensiero, 
ormai obsoleti. Evidentemente, sono 
proprio questi schemi di pensiero che ci 
impediscono di costruire un mondo so-
stenibile e resiliente, e di viverci.

In questo contesto, la politica gioca 
un ruolo cruciale: le decisioni devono es-
sere chiare, ambiziose e coraggiose. Le 
leggi e le ordinanze devono essere in li-
nea con gli obiettivi che rendono possi-
bile la svolta energetica. Devono inco-
raggiare la transizione, non frenarla. Ma 
per questo ci vuole tempo. Un tempo 
che però non abbiamo più. Il cambia-
mento deve avvenire ora, rapidamente. 
E qui il fattore costi non è più una scusa 
valida perché nel frattempo il fotovoltai-
co si è trasformato nella fonte energetica 
più economica disponibile sul mercato.
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  Note
 1. Laure-Emmanuelle Perret-Aebi,  

originaria di Neuchâtel, è un’esperta di energia 
solare nell’architettura e vanta una solida 
esperienza in ambito scientifico. La specialista, 
che ha cominciato a interessarsi alle tecnologie 
solari nel 2009, dopo il dottorato e le ricerche in 
chimica, microtecnica e fisica, è oggi titolare dello 
studio di consulenza LMNT Consultancy. 

 2. Be-Smart è un progetto di ricerca, avviato 
dall’Unione europea, volto sostanzialmente 

  a promuovere l’utilizzo del fotovoltaico integrato 
nell’edificio (BIPV) e a ridurre così i costi del 75% 
entro il 2030: https://www.besmartproject.eu/.

Piu forte
dei virus.
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WHUPLQH���DQFKH�GRSR�OD�SDQGHPLD�
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Misurare 
la qualità 

Claudia Schwalfenberg
Incaricata Cultura della costruzione SIA

La certificazione della sostenibili-
tà è ormai un’esigenza anche per il 
vasto pubblico. Nel settore della pro-
gettazione, dare una valutazione og-
gettiva della qualità resta una gran-
de sfida. Ora, tuttavia, con la nuova 
LAPub e il Sistema Davos per la 
qualità nella cultura della costruzio-
ne, sono fissati nuovi parametri.

Gli attuali sviluppi mostrano che il 
commercio al dettaglio sta reagendo 
concretamente alla progressiva consa-
pevolezza nei confronti di valori come la 
sostenibilità e la qualità. Tale presa di 
coscienza è evidenziata sempre più an-
che dal vasto pubblico. Ne è una prova 
la scala di sostenibilità introdotta in 
marzo dalla Migros, con l’assoluto bene-
stare del WWF Svizzera. La scala, che fi-
no al 2025 sarà riportata su tutti gli artico-
li contrassegnati dal marchio del gigante 
arancione, anche in ambito non-food, in-
dica, con una valutazione che va da una 
a cinque stelline, in che misura un certo 
prodotto tenga conto del benessere de-
gli animali o del clima. Ciascun articolo 
può ottenere un rating diverso, a secon-
da dei singoli criteri di sostenibilità pre-
si in considerazione. «E poi non nascon-
diamo eventuali aspetti negativi legati 
alla sostenibilità di un dato prodotto», 
spiega il responsabile del marketing 
Matthias Wunderlin. L’azienda Lidl, gran-
de concorrente di Migros, ha introdotto 
già in febbraio un rating sul benessere 
degli animali, basato su uno schema di 
valutazione della Protezione Svizzera 
degli Animali PSA e suddiviso in quattro 
categorie. Il fatto che Migros e Lidl ab-
biano instaurato una collaborazione 
con partner rinomati testimonia l’impe-
gno profuso da entrambe le aziende in 
favore di un valore come la credibilità. 
Che ora ciascun commerciante si metta 
a creare un proprio sistema di valutazio-
ne è però alquanto discutibile, ed è alla 
luce di tale considerazione che la Fonda-
zione per la protezione dei consumatori 
chiede che sia istituito un sistema unita-
rio, valido in tutta Europa, con cui valuta-
re la sostenibilità dei prodotti venduti al 
dettaglio.

Un sistema unitario 
che misura la qualità
Su scala europea, si è già creato, in 

via sperimentale, un sistema unitario 
per valutare la cultura della costruzio-
ne: il Sistema Davos per la qualità nella 

cultura della costruzione. Per fugare 
ogni dubbio, va detto subito che non si 
tratta qui né di assegnare una semplice 
nota né tanto meno di esprimere una va-
lutazione categorica. Creato sulla base 
della Dichiarazione di Davos, approvata 
nel 2018 dai ministri della Cultura euro-
pei, il nuovo sistema contempla otto cri-
teri che permettono di descrivere e va-
lutare oggettivamente la qualità dei 
luoghi. Gli otto criteri, tra cui si annove-
rano governance, funzionalità, ambien-
te, economia, diversità, contesto, genius 
loci e bellezza, sono tutti equamente im-
portanti, ma possono essere ponderati 

diversamente, in base alla situazione 
specifica. Con il Sistema Davos per la 
qualità nella cultura della costruzione i 
criteri qualitativi che concernono la sfe-
ra sociale, culturale ed emozionale sono 
posti per la prima volta sullo stesso pia-
no dei criteri abituali inerenti all’ambito 
tecnico, ambientale ed economico. Si 
tratta di una vera e propria pietra milia-
re che concorre a fornire una visione a 
360 gradi della cultura della costruzio-
ne e, in generale, del concetto di sosteni-
bilità. Di fatto, e troppo spesso, si tende 
a considerare la cultura della costruzio-
ne e la sostenibilità in modo riduttivo, 

 C
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 1. Il Sistema Davos per la qualità nella cultura della costruzione contempla otto criteri 
  che permettono di valutare in modo oggettivo la qualità dei luoghi. Fonte UFC, Berna

1
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confinando i due concetti a singole di-
mensioni o singoli aspetti. Ciò, e soven-
te, a scapito della sfera sociale e, soprat-
tutto, culturale.

Pertanto, è ancora più soddisfacente 
che il Sistema Davos per la qualità ac-
compagni una visione olistica del con-
cetto di cultura della costruzione con i 
criteri di qualità di cui sopra e lo renda 
misurabile e definibile concretamente, 
con l’allestimento di un catalogo di do-
mande. Quello creato è un sistema dina-
mico. Gli utenti possono infatti adattare 
il catalogo di domande in base alla speci-
ficità del luogo e completare il quadro ag-
giungendo domande individuali. Il ca-
talogo è strutturato sulla base degli 
otto criteri, facendo riferimento alla Di-
chiarazione di Davos e ai principi fonda-
mentali che ne derivano. Ciascun crite-
rio contempla un numero variabile di 
domande, fino a un massimo di sette. In 
forma testuale si può descrivere e stima-
re, attraverso una scala di valutazione, in 
che misura siano raggiunti gli obiettivi di 
qualità posti sotto il profilo della cultura 
della costruzione. Da ultimo, un modulo 
predisposto per una presa di posizione 
conclusiva invita a formulare una stima, 
nonché a descrivere i punti forti e il poten-
ziale di miglioramento di un dato luogo.

Un progetto come il Sistema Davos 
per la qualità nella cultura della costru-
zione solleva però anche, e velocemente, 
dubbi e timori. La complessa sfida che la 
progettazione del nostro spazio di vita 
pone potrebbe forse venire eccessiva-
mente semplificata? Vi è insomma forse 
il rischio di fare di tutta l’erba un fascio, 

mettendo in un unico calderone le nu-
merose situazioni che concernono 
spazio e territorio? È proprio per evitar-
lo che si è deciso di concepire il Sistema 
Davos per la qualità come una struttura 
flessibile e modellabile, ma è altrettanto 
vero che, per esprimere una valutazione 
oggettiva, bisogna inevitabilmente an-
che quantificare. E mai senza colpe. Chi 
oggettivizza o quantifica non descrive 
infatti soltanto la realtà, ma la modifica 
attraverso i parametri che applica di vol-
ta in volta. Nel caso dell’ambiente costru-
ito, quello a cui aspirano i difensori della 
cultura della costruzione è proprio il fatto 
di garantire più qualità. L’obiettivo, in al-
tre parole, è di esprimere una valutazio-
ne olistica della cultura della costruzione 
e, in particolare, dei progetti di pianifica-
zione, ciò per porre fine, nell’ambito delle 
decisioni di aggiudicazione delle com-
messe pubbliche, al diktat dei prezzi.

Cultura della costruzione: 
sostenibilità dell’ambiente 
costruito 
Qui si chiude il cerchio che porta alla 

Svizzera e alla nuova legge federale su-
gli appalti pubblici (LAPub). Con la fine 
del 2020 si è messo un punto conclusivo 
al principio, sancito nella vecchia LAPub, 
secondo cui erano le «offerte economi-
camente più convenienti» ad aggiudi-
carsi l’appalto. A partire dal 2021, con 
l’entrata in vigore della nuova legge, «ol-
tre al prezzo e alla qualità» sono presi in 
considerazione anche criteri come i co-
sti del ciclo di vita, l’estetica, la sosteni-
bilità e il contenuto innovativo. Si tratta 

di un vero e proprio cambiamento di pa-
radigma. Affinché il miglioramento nelle 
procedure di aggiudicazione, auspicato 
dal legislatore, diventi una realtà con-
creta ecco che anche i criteri morbidi, 
come quello dell’estetica, devono poter 
essere valutati in termini più oggettivi e 
dunque più trasparenti. E poi bisogna co-
gliere il concetto di sostenibilità in modo 
onnicomprensivo, olistico, proprio così 
come lo descrive il Sistema Davos per la 
qualità. 

La SIA, impegnandosi in difesa di pro-
cedure di aggiudicazione al passo con i 
tempi e adottando diversi altri provvedi-
menti, appoggia la trasformazione socia-
le che conduce a una maggiore sosteni-
bilità. È in questa stessa ottica che la SIA 
ha conferito il riconoscimento «Umsicht – 
Regards – Squardi» per l’organizzazione 
lungimirante dello spazio di vita e stila-
to il quaderno tecnico 2050 per uno svi-
luppo territoriale sostenibile. Tutti questi 
provvedimenti mostrano che una cultura 
della costruzione di qualità altro non è se 
non il concretizzarsi del concetto di soste-
nibilità nell’ambiente costruito.

Info
La Dr. Claudia Schwalfenberg, a capo del 
servizio Attività politiche e responsabile 
Cultura della costruzione presso la SIA, 
ha preso parte al gruppo incaricato della 
redazione della Dichiarazione di Davos e del 
Sistema Davos per la qualità nella cultura 
della costruzione. 
Entrambi i documenti sono consultabili qui: 
https://davosdeclaration2018.ch/ 
(in francese e inglese)
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